La riforma del giudizio d’appello per i processi penali

Data aggiornamento: gennaio 2006
La legge 20 febbraio 2006, n. 46, nota come “legge Pecorella”, introduce sostanziali modifiche al sistema processuale penale italiano.
La novità più significativa corrisponde all’impossibilità, per il pubblico ministero, di presentare appello nell’ipotesi in cui l’imputato sia stato assolto in primo grado.

La Corte di cassazione sarà chiamata a entrare nel merito qualora gli avvocati denuncino che “non è stata assunta una prova decisiva” e dovrà verificare se le motivazioni della sentenza sono “contraddittorie o manifestamente illogiche”.

Viene introdotto l’obbligo per il pubblico ministero di chiedere l’archiviazione del caso al termine delle indagini se la Corte di cassazione ha riconosciuto l’insussistenza di gravi indizi di colpevolezza e non sono stati riscontrati altri elementi di imputazione.

Il giudice pronuncia la condanna se l’imputato risulta colpevole “al di là di ogni ragionevole dubbio”.

È possibile consultare il testo della legge sul sito del Parlamento, www.parlamento.it.

